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CANTO:

Rit.
Ti esalto o Dio mio Re


canterò in eterno a Te


io voglio lodarti Signor


e benedirti, alleluia!

Il Signore è degno di ogni lode.

Non si può misurar la sua grandezza.

Ogni vivente proclama la sua gloria,

la sua opera è giustizia e verità.

Il Signore è paziente e pietoso

lento all'ira e ricco di Grazia

tenerezza per ogni creatura

il Signore è buono verso tutti.

Il Signore protegge chi lo teme,

ma disperde i superbi di cuore.

Egli ascolta il grido del suo servo,

ogni lingua benedica il Suo nome.

I MISTERO: IL SI’ DI MARIA

Il  sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile:  nulla è impossibile a Dio ». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.

                                                                                                             (Luca 1,26-38)

II MISTERO:

Esiste unanimità nell’asserire che la risposta conclusiva di Maria all’Angelo - e tramite lui a Dio-: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1,38) fu l'espressione perfetta della fede di Abramo e di tutto Israele. Già ad Abramo era stata chie​sta una obbedienza di fede straordinaria allorché era sta​to ritenuto capace di restituire a Dio sul Moria proprio quel dono che per la sua fede gli era stato concesso, il fi​glio della promessa, in un sacrificio solo materialmente in​terrotto ma spiritualmente compiuto. Con Maria Dio an​drà fino in fondo a questa fede, poiché sulla croce, ai pie​di della quale ella sta, non interviene alcun angelo salva​tore ed ella dovrà restituire a Dio suo figlio, il figlio della promessa mantenuta, in un buio di fede per lei incompren​sibile e imperscrutabile.

Ma già il concepimento di Gesù esige un atto di fede che supera infinitamente quello di Abramo (e a maggior ragione quello di Sara che rise incredula). La parola di Dio, che in Maria vuol farsi carne, ha bisogno di un sì acco​gliente, pronunciato subito, senza alcuna riserva (neppu​re inconsapevole), con tutta se stessa, anima e corpo, e che come luogo dell'incarnazione offra l'intera natura uma​na. Accogliere e assen​tire non sono necessariamente qualcosa di passivo: davanti a Dio, se compiuti con fede, sono sempre la massima atti​vità. Se nel sì di Maria ci fosse stata anche solo l'ombra di un'esitazione, di un «fin lì si ma non oltre», alla sua fede sarebbe restata attaccata una macchia e il bambino non avrebbe potuto prendere possesso dell'intera natura umana. Questa assenza di esitazione nel sì mariano viene alla luce forse nel modo più chiaro quando Maria accon​sente al matrimonio con Giuseppe e lascia a Dio concilia​re tutto questo con il suo nuovo compito.

Questa qualità del si di Maria è totalmente condizio​nata dalla figura di Cristo, suo figlio. Vale la pena soffermarsi ancora un po' sull'annuncia​zione: nel suo insieme essa non è soltanto una scena cri​stologica, ma è anche trinitaria. La sua struttura narrati​va rivela in un modo assolutamente chiaro per la prima volta la Trinità di Dio. Le parole d'apertura dell'angelo che definiscono Maria come la «piena di grazia» per ec​cellenza, le esprimono il saluto del «Signore », di Adonai, del Padre che ella come credente ebrea conosce bene. In seguito al suo turbamento circa il significato ditale salu​to, l'angelo in un secondo intervento le rivela la nascita, da lei, del Figlio dell'Altissimo che sarà parimenti il mes​sia per la casa di Giacobbe. Alla domanda su che cosa ci si aspettava da lei, l'angelo le manifesta, in un terzo chia​rimento, che lo Spirito Santo l'adombrerà cosicché suo fi​glio potrà a ragione essere definito il Santo e il Figlio di Dio. Maria dichiara allora la sua totale disponibilità co​me serva. Per cui c'è, parallelamente alla vita di Gesù, anche una vita di Maria in cui tramite suo figlio ella vie​ne educata, dall'intimità della casa di Nazaret in poi, al ruolo che dovrà esserle affidato ai piedi della croce: a es​sere il prototipo della Chiesa.

III MISTERO: IL SI’ DELLA CHIESA

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le giare»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
                                                                                                        (Giovanni 2,1-11)

IV MISTERO

Maria è messa da suo figlio sotto la tutela di un apostolo e quindi nella Chiesa apostolica. Egli fa dono così alla Chiesa di quel centro e vertice che personifica in un modo inimitabile e pur tut​tavia sempre agognabile la fede della nuova comunità: quel sì immacolato e incondizionato a tutto il piano di salvez​za per il mondo. Con tale centro e vertice la Chiesa è già fin d'ora la sposa « senza macchia né ruga», senza attendere l'eternità futura. È l'« immacolata », come Paolo espressivamente la chiama (Ef 5,27). La madre di Gesù, che grazie al figlio poté ottenere la più alta disponibilità di fede e d'amore, è proprio per questo il prototipo eminente e allo stesso tempo il modello imitabile e d'aiu​to: la rappresentazione popolare del manto di grazia della madre di Gesù, manto che si estende su tutti i membri della Chiesa, manifesta assieme tutti e due i lati di un'u​nica verità. Si deve al riguardo tener presente sempre che l'immagine non è fine a se stessa, che Maria non è una nuova incarnazione di qualche divinità protettrice paga​na. Il suo perfetto sì ecclesiale è indirizzato alla persona e all'opera del figlio suo, il quale, a sua volta, può essere compreso solo come uno della Trinità. Come si mostrerà più avanti, non esiste alcuna devozione ecclesiale che possa arrestarsi a Maria. E se una devozione è ecclesiale e mariana, dovrà immediatamente e necessariamente condur​re per Maria a Gesù e per questi al Padre nello Spirito Santo.

Nell'esemplarità di Maria all'interno della Chiesa si ce​lano molte intuizioni e conseguenze importanti per il no​stro tempo. Innanzi tutto che la Chiesa nel suo nucleo di perfezione è da ritenersi femminile, cosa che non può stu​pire nessuno che conosca sia l'Antico che il Nuovo Testa​mento. Già la sinagoga era stata descritta davanti a Dio come fidanzata o sposa. E ugualmente la Chiesa della nuo​va alleanza nel suo rapporto con Cristo.

Una seconda cosa, in connessione con la prima, riguar​da la realizzazione sacramentale della Chiesa. Chi nella Chiesa, se non la « ecclesia immaculata », è in grado di ac​cogliere in tutta la sua estensione la grazia offerta nel sa​cramento e a corrisponderle? Ma dato che gli imperfetti recettori sono membra della Chiesa dietro la loro recezio​ne spesso tanto manchevole sta la recettrice con il suo per​fetto sì. Prendiamo due esempi. Primo, la santa messa. Quale cristiano conosce la portata sacrificale dell'offerta allorché viene presentato, dopo la consacrazione, il Figlio al Padre come redentore del mondo? Ma chi consideri l'at​teggiamento sacrificale di Maria ha sentore del motivo per cui, nonostante ogni obiezione, si può e si deve definire la celebrazione eucaristica come un sacrificio (non solo di Cristo ma anche della Chiesa). E chi di noi nella comu​nione riceve il Figlio in modo tanto perfetto come egli ci si offre? A ragione preghiamo: « Non guardare ai nostri peccati ma alla fede della tua Chiesa », a quest'atto di fe​de perfetta in nessun altro così indivisa come in Maria. L'altro esempio: chi nella confessione è capace di aprire tanto il proprio cuore da manifestare anche le pieghe più nascoste del suo peccato? Nessuno, tranne colei che sen​za alcun peccato ha aperto l'anima davanti a Dio sino agli angoli più nascosti: dietro a colui che si confessa come può, c’è ancora sempre il prototipo della Chiesa nella sua tra​sparenza totale dinanzi a Dio.

L'argomento infine che sin dal secondo secolo dopo Cri​sto ha tenuto occupati i teologi: come in Maria verginità e maternità, indissolubilmente unite, si condizionano e si illuminano a vicenda, così avviene anche nella Chiesa. Per​ché sia Maria che la Chiesa sono verginalmente orientate solamente a unirsi con Cristo nello Spirito Santo.

Se ripensiamo qui alla scena di Cana, dove Maria, nonostante la ricusa di Gesùcon fede imperterrita, dice ai servitori: “Fate quello che vi dirà”, diventa evidente con quale certezza d’essere esaudita può la Chiesa, orante e sofferente per la redenzione del mondo, offrire a Dio le sue suppliche e il suo sacrificio.
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V MISTERO: NEL SI’ DI CRISTO

Una venerazione fredda, alla lontana, sarebbe vana se la vita di Maria non incoraggiasse anche a un'imitazione diretta, a lasciarsi anzi attrarre completamente da lei. Po​trebbe qui risuonare l'obiezione che noi dovremmo in realtà seguire solo Cristo e, come dice Paolo, solo lui imitare e che quindi sarebbe inopportuno proporre l'imitazione di un'altra persona. Ma non è così. Se nel caso di Maria tut​to poggia sul suo sì a Dio e da lì tutto si sviluppa di conse​guenza, vuol dire che questo sì non è altro che la perfetta eco umana al sì umano-divino di Gesù al Padre: « Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà » (Eb 10,7), « per​ché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato » (Gv 6,38). Il « Pa​dre nostro » contiene le medesime affermazioni per ogni cristiano: « Sia fatta la tua volontà », la preghiera che Ge​sù si sforzò di fare nell' orto degli ulivi mentre provava un'angoscia mortale. Il nucleo del sì mariano sta giusto al centro del Figlio, ma senza scomparirvi dentro. Poiché Maria il suo si lo ha anticipato per collaborare, lei prima fra tutti, all'evento dell'incarnazione. E per noi membri della Chiesa il suo sì resta la risposta sostanziale e piena​mente valida a quanto il Signore ci chiede. Il sì di Cristo e il sì di Maria sono completamente compenetrati tra loro; per questo resta sempre vero che Maria manifesta la sua disponibilità di fede a partire da una grazia in ultima analisi cristologica. E il figlio, da parte sua, mai rinnega ciò di cui è debitore a sua madre. Poiché il sì di Maria è tanto immacolato e perfetto, imi tarla e venerarla non costituisce in alcun modo una spiri​tualità particolare. Si deve anzi affermare che non esiste una spiritualità legittima nella Chiesa che possa permet​tersi di cercare Dio facendo a meno di questo modello di perfezione cristiana, senza cioè essere anche spiritualità mariana. Nell'intero ambito ecclesiale non si trova un al​tro punto in cui sia risuonata con più forza e sia stata vis​suta con maggiore coerenza quella risposta di fede che ci si attende dalla Chiesa. Non c'è forma di perfezione cri​stiana che non si collochi nell'atto di una illimitata dispo​nibilità: naturalmente questo sì, questa imperturbabilità o indifferenza dei seguaci di Cristo non è altro che l'atto di una fede viva che ama e che spera, all'edificazione della quale l'obbediente dispo​nibilità di Abramo ha posto la prima pietra. E un atto fon​damentale unico ma con possibilità di accentuazioni di​verse. Lascia quindi spazio per lo sviluppo di molteplici spiritualità che derivando da un medesimo punto verso di esso dovranno anche convergere: nell'unico sì di Cri​sto, di Maria e della Chiesa, in quel sì al piano divino di salvare tutti e ognuno. L'incontro tra la decisione del Pa​dre e il sì della risposta è opera dello Spirito Santo.

Resta naturalmente aperto un ancor vasto spettro di pos​sibilità per l'imitazione del sì mariano, in quanto Maria ci viene incontro in tante situazioni diverse: come la don​na coraggiosa nella fuga in Egitto; come la donna di casa modesta e sollecita che - per due volte ce lo fa notare la Scrittura -,in una contemplazione silenziosa serbava nell'intimo e meditava tutto quanto accadeva a suo figlio; come la mediatrice dei poveri che non hanno più vino; come colei che con premurosa e sofferta preghiera accom​pagna il figlio nello svolgimento della sua missione; come colei che in una acutissima sofferenza si trasforma in pro​totipo della Chiesa (e si innalza nella visione della donna dell'Apocalisse che grida per le doglie del parto); come colei che fa sua la preghiera e l'attività della Chiesa. Vie di ac​cesso ne esistono ovunque. Ogni singolo e ogni gruppo della Chiesa può scegliere la sua. Conducono tutte al medesi​mo centro.

PREGHIAMO INSIEME:

Io sono creato per agire e per essere qualcuno

Per cui nessun altro è creato.

Io occupo un posto mio nei consigli di Dio,

nel mondo di Dio:

un posto da nessun altro occupatp.

Poco importa che io sia ricco, povero,

disprezzato o stimato dagli uomini:

Dio mi conosce e mi chiama per nome.

Egli mi ha affidato un lavoro che non ha affidato a nessun altro.

Io ho la mia missione.

In qualche modo sono necessario ai suoi intenti,

tanto necessario al posto mio quanto un arcangelo al suo.

Egli non ha creato me inutilmente.

Io farò del bene,

farò il suo lavoro.

Sarò un angelo di pace, un predicatore di verità

Nel posto che Egli mi ha assegnato

Anche senza che io lo sappia

Pur ch’io segua i suoi comandamenti

E lo serva nella mia vocazione.

J.H.Newman.

CANTO:

Salve Regina, Madre di misericordia

Vita, dolcezza, speranza nostra salve!

Salve Regina! (2v.)

A te ricorriamo esuli figli di Eva.

A te sospiriamo, piangenti 

in questa valle di lacrime.

Avvocata nostra, volgi a noi gli occhi tuoi,

mostraci dopo questo esilio

il frutto del tuo seno, Gesù.

Salve Regina, Madre di misericordia.

O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria,

salve Regina! Salve Regina, salve,   salve!

